
Legittimo sospetto fai-da-te

cultura di governo

Costanzo fa pace con
Piersilvio: non sarò
il direttore generale
della Rai. Anzi
preparo «Buona
domenica»

Gasparri attacca
anche il preside
della facoltà
di Scienze di Potenza:
«È ottuso il professor
Trombone»

La migliore
della Lega: i nostri
emigranti non
erano clandestini
e non andavano in
gommone

Dopo industriali
vescovi e buonisti
ci si mette anche
la Cassazione:
il centrodestra
va in tilt

Con l’aria che tira, non si poteva chiede-
re di più al Pg della Cassazione Antonio Sini-
scalchi. Ha chiesto il rigetto dei grotteschi
ricorsi Previtian-Berlusconiani, e tanto basta.
Non tutti sono disposti a farsi una risata di
fronte agli avvertimenti para-mafiosi alla Li-
bero («giudici attenti, vi teniamo d’occhio»).
Eppure i motivi addotti dal Pg per lasciare i
processi a Milano fanno riflettere. Perché di-
mostrano quanti danni possa fare, anche sul-
le persone in totale buona fede, la disinforma-
tija made in Arcore. Una Fabbrica del Falso
incontrastabile e incontrastata, capace di dif-
fondere menzogne a reti unificate, per non
parlare delle edicole, e di trasformare le bugie
più grossolane in verità di fede. Capace di
creare legittimi sospetti in serie, fatti in casa,
dal nulla. Basta possedere sei televisioni e
quattro giornali, e spaventarne altri trenta
con la pubblicità, e il gioco è fatto.

Spiega infatti il dottor Siniscalchi: «Oggi
non c’è più il clima di un anno fa. Girotondi
e Palavobis non ci sono più». E nemmeno
Borrelli, che inaugurando l’anno giudiziario
2002, fece «un intervento politico, con toni
da magistrato particolarmente caricato dalle

esperienze di allora». Cioè, appunto, dai giro-
tondi e dal Palavobis. Il fatto è che Borrelli
non ha mai fatto interventi politici. Ha sem-
plicemente invitato i cittadini (non i magistra-
ti) a «resistere» non contro il governo, ma
contro il crollo del senso morale, causato an-
che dalle leggi del Polo e dell’Ulivo. Era il 12
gennaio 2002. I girotondi arrivarono un me-
se dopo. Secondo il Pg, erano fatti per «chie-
dere la condanna degli imputati». Ma anche
questo, purtroppo, non è vero. Nessuno chie-
se di condannarli, né ai girotondi né al Pala-
vobis. Tutti chiesero di processarli, come av-
viene per ogni comune mortale. Ancora una
volta si confondono le cause con gli effetti, le
azioni con le reazioni. I cittadini erano scon-
volti per la legge sulle rogatorie, per quella sul
falso in bilancio, per la mozione del Senato

contro i giudici di Milano, per un ministro
della Giustizia che tentava di trasferire il giu-
dice Brambilla, per un governo che aveva
levato la scorta a Ilda Boccassini e agli altri
Pm dei processi a Berlusconi. Ecco perché si
protestava. Ma la verità dei fatti, la consecu-
tio temporum, il calendario non contano più
quando uno dei suoi soggetti interessati è il
padrone dell’informazione (si fa per dire) e
gli altri no. L’aggressore si traveste da aggredi-
to, il provocatore da provocato, tanto nessu-
no può smentirlo. E se qualcuno osa urlare in
piazza ciò che non sente e non può dire in tv,
apriti cielo: ecco la prova del legittimo sospet-
to.

Dal 1995, quando aprì bocca Stefania
Ariosto, ad oggi, la Fabbrica del Falso ha
sfornato bufale di tutti i colori. L’Ariosto è

un’agente dei servizi segreti (falso). L’Ariosto
è stata pagata (falso). La Boccassini persegui-
ta una donna somala (falso). La Boccassini
paga un pentito per accusare Tiziana Parenti
(falso). La Boccassini si riunisce in un hotel a
Lugano con altri giudici stranieri per com-
plottare contro Berlusconi (falso). I giudici
di Milano calpestano la legge sulle rogatorie e
le sentenze della Corte Costituzionale (falso).

Nell’ultima settimana, il rush finale. Se-
condo il Foglio a Milano i Pm «manipolano
le bobine» (falso). Secondo Panorama il tri-
bunale di Milano sarebbe infestato dalla «in-
ternazionale delle toghe rosse» (falso: a Mila-
no, come dappertutto, ci sono magistrati di
ogni orientamento). Secondo Studio Aperto,
subito ripreso dalla sua nuova succursale de-
nominata Tg1, i giudici di Milano appendo-
no le foto di Previti e Pacifico sotto una frase
di Platone contro i tiranni (tutto falso: il
luogo, le foto, la frase).

Qualcuno ha rettificato? Qualcuno ha ri-
parato al danno? Qualcuno ha chiesto scusa?
Qualcuno s’è vergognato? Nessuno. Mai. Il
Premiato Bufalificio di Arcore ha sempre ra-
gione. Se no la gente non ci casca.

Natalia Lombardo

ROMA Baldassarre contro il «Corriere
della Sera»: il presidente della Rai ha
incaricato i suoi legali di querelare il
direttore del quotidiano e il giornalista
autore della rubrica Uomini & Media.
E smentisce quanto ha scritto il «Corse-
ra», ovvero che il presidente della tv
pubblica avrebbe dato ordine di «can-
cellare» un contratto pubblicitario Rai
di 5mila euro con il quotidiano “Il Ri-
formista”». Motivo? Una «rappresa-
glia» di Baldassarre per le ripetute iro-
nie sul «Cda Smart». Ovvero un consi-
glio di amministrazione biposto come
la macchinetta da città, ma anche un
doppio senso sul rapporto «affettivo e
intellettuale» fra il presidente Rai e la
valletta Francesca D’Auria. Baldassarre
sorvola sui fatti privati, ma smentisce
un suo intervento sulla pubblicità: «È
una falsità assoluta. Non mi sono occu-
pato di contratti che non rientrino nel-
le competenze del Cda», né di quello
con «Il Riformista», «di cui ignoravo
esistenza e pianificazione economica».
Quindi, «considerato l’intento infa-
mante dell’articolo» dà il via libera ai
legali, «concedendo loro la più ampia
facoltà di prova».

E tornano all’attacco anche le asso-
ciazioni dell’Intesa dei consumatori
(Adusbef, Codacons e Federconsuma-
tori): hanno presentato un ricorso al
Consiglio di Stato, per contestare la de-
cisione del Tar del Lazio, che ha rigetta-
to il ricorso contro le composizione del
Cda a due e sul codice per i minori.

Già una volta il presidente Rai ave-
va smentito il giornale diretto da Anto-
nio Polito per avere «inventato di sana
pianta» sue dichiarazioni contenute
nell’articolo «Come disinnescare Bal-
dassarre» (trovandogli la poltrona giu-
sta per farlo dimettere da Viale Mazzi-
ni, questo il senso ormai comune). In-
somma, Baldassarre non ne sa nulla di
contratti per pochi spiccioli, «cose che
non competono nemmeno al direttore
generale», dicono dall’ufficio stampa
Rai. Esclusi colpi bassi tra direttore ge-
nerale, Agostino Saccà, e presidente? A

smistare la pubblicità sui quotidiani è
l’ufficio «Promozione e immagine» (re-
sponsabile Giuliana Del Bufalo, consi-
gliere Sipra), che dipende dalla Direzio-
ne Comunicazioni e relazioni esterne,
diretta da Guido Paglia (An). Per i quo-
tidiani, informano dalla «Promozio-
ne», non sono previsti contratti annua-

li con le testate, né risulta ci sia un vero
contratto con «Il Riformista». La Rai
lancia delle campagne pubblicitarie co-
me quella per gli abbonamenti, e sul
giornale diretto da Polito sarebbe stata
pubblicata una «mezza pagina una tan-
tum». La scelta della concessionaria pri-
vilegia le maggiori testate e le pubblica-
zioni regionali, sulla stampa politica
verrebbe usato il criterio della rotazio-
ne: una pagina una tantum. Un’altra
strada battuta è quella dello «spalma-
re» la pubblicità Rai su tante testate,
compensando la minore tiratura col
minor costo (può essere l’esempio de
«Il Foglio»).

Baldassarre, insomma, se la pren-
de con il «Corriere della Sera», ma sem-
bra ignorare di essere ormai accerchia-
to dai media, difende a spada tratta la
sua permanenza a Viale Mazzini. E
ignora lo scoop che il direttore di «Pa-

norama», Carlo Rossella, pseudonimo
Anemone. L. Liberati, gli ha riservato
pubblicando le confessioni della bella
D’Auria a Monica Setta su La7: «Baldas-
sarre? Il mio angelo custode», fra loro
una «bella intesa affettiva e intellettua-
le», perché «nella vita il rapporto fisico
non è tutto». E il presidente Rai, nel
libro della stessa Setta, conferma pran-
zi e cene con la valletta pupilla di Guar-
dì: «Francesca è la figlia che non ho
mai avuto».... Il tutto sentenziando sul-
l’etica contro il «trash in tv».

Sempre in aria di Gran Censore il
ministro Maurizio Gasparri che boccia
lo show di Claudio Amendola su RaiU-
no il sabato sera: «È un brutto program-
ma, basta cambiare e metterne uno più
bello». Il flop (è stato superato dalla
«Corrida» su Mediaset) era «prevedibi-
le e secondo gli esperti peggiorerà». Ga-
sparri consulta dei veggenti? Piovono

critiche dall’Ulivo: per il Ds Giulietti
«non spetta al ministro chiudere un
programma, cosa ne dicono i resti del
vertice Rai?»; Buemi dello Sdi: «Gaspar-
ri non è il Minculpop con delega alla
censura». E lui, il ministro onniparlan-
te, sminuisce: «Su Amendola era solo
una battuta». In compenso attacca il
preside della Facoltà di Scienze del-
l’Università di Potenza, Antonio Tam-
burro, per averlo contestato insieme ai
No global: «Sono stupito dell’ottusità
del professor Trombone», accusa il mi-
nistro storpiandone il nome.

Viale Mazzini resta nel caos quoti-
diano; il Cdr del Tg1 non è stato anco-
ra ricevuto dal direttore Clemente J.
Mimun (malato) ma i giornalisti de-
nunciano l’ennesima assunzione di un
esterno Rai, invece della regolarizzazio-
ne dei precari. L’Usigrai, infatti, dà per
«imminente la firma del contratto a
tempo indeterminato per Giancarlo
Giojelli (ex dipendente dimessosi) da
qualche mese collaboratore di Socci ad
“Excalibur”».

E per chiarire le voci di un passag-
gio futuro di Maurizio Costanzo alla
Rai, ieri Piersilvio Berlusconi, vicepresi-
dente Mediaset, è andato di persona
alla presentazione della «Scuola di tele-
visione» della Rti, fugando i sospetti di
attrito fra i due: «È normale che ognu-
no difenda il suo lavoro». Al suo fianco
Costanzo smentisce il gossip on line:
«Non sarò il futuro direttore generale
della Rai». La prova che resta a Media-
set? È in cantiere «Buona Domenica»
del prossimo anno, anche se riveduta e
corretta.

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Un pensiero per Nanni Moretti da Massimo
D’Alema, tramite di Fiorello che del regista è grande
imitatore. È accaduto negli studi di «Viva Radiodue»,
dopo che il presidente dei Ds era stato ospite dei «28
minuti» di Barbara Palombelli. D’Alema ne ha
approfittato per smentire che non vuole incontrare
Moretti: «Qui lo incontrerei volentieri per avere un
chiarimento». E Fiorello- Moretti: «Tante volte i
giornali scrivono cose che non corrispondo alla
verità... L’on. D’Alema mi regge anche il microfono».
È finita che alla battuta di D’Alema: «Bisognerebbe
mettersi d’accordo su chi fa il culo e chi fa la
camicia», il finto Moretti ha risposto: «Per mostrarti
la buona volontà, farò il culo...». Fuor di celia, a «28
minuti» il presidente ds si è sottratto all’esercizio di
«suddividere» la sinistra: «Il mio sogno è che si possa
lavorare tutti assieme. Avere diverse opinioni non

dovrebbe significare fondare diverse sinistre». Con
questo spirito si è rivolto a Sergio Cofferati, dicendosi
«dispiaciuto per quel tanto di contrapposizione» che
c’è stata alla trasmissione tv Ballarò: «Vorrei che
anche lui si facesse carico di questo sentimento e
capisse che tutto sommato lavorare insieme non
significa rinunciare a un suo profilo, ma prendere
atto che abbiamo bisogno gli uni degli altri». Ai
girotondi D’Alema ha dato atto di avanzare una
«giusta» critica al centrosinistra per non aver risolto il
conflitto di interessi, ma ha respinto la
«personalizzazione» del rilievo. Quanto a Mani
Pulite, per D’Alema è stata una «stagione positiva per
l’Italia perché ha portato alla luce il legame oscuro tra
politica e affari», ma il presidente ds ha precisato di
non aver «mai condiviso l’idea che la magistratura
fosse un’avanguardia politica e morale del paese».

Chi tocca la Bossi-Fini muore
Bruno Miserendino

«Noi italiani cercavamo lavoro in
modo regolare e non andavamo in
giro coi gommoni». Esponenti leghi-
sti, dichiarazioni del 26 gennaio, a
proposito della sentenza della Cassa-
zione critica con la legge Bossi-Fini.

Ormai è assodato: se c’è una co-
sa che manda in bestia la destra in
Italia è la critica alla Bossi-Fini, la
legge cui tengono di più in assoluto.
E’ una legge emblema, costata fati-
ca, molto più della Cirami, l’altro
gioiello di famiglia, perchè per ap-
provarla hanno dovuto litigare in
casa con i Tabacci di turno, gli indu-
striali del nord-est e i vescovi. Poi
hanno dovuto sgobbare per dimo-
strare che funziona, nonostante i
clandestini continuino ad arrivare
(incuranti del cambiamento di cli-
ma politico) e nonostante si ritrovi-
no centinaia di migliaia di immigra-
ti da regolarizzare. Quindi, sono af-
faticati. Allora, passi se le critiche
vengono dal centrosinistra. La rispo-
sta è prestampata: sono lamentazio-
ni buoniste, stiamo applicando il
programma. Se vengono dalla Chie-
sa e dalle organizzazioni del volonta-
riato, pazienza, meglio abbozzare,
tanto gli elettori di Bossi e di Fini
non si inteneriscono facilmente. Se
la critica viene da quei comunisti
degli imprenditori del Nord-est, la
cosa dà già più fastidio. Senza pen-
sarci troppo, si risponde che loro,
gli imprenditori, pensano solo ai

soldi, (loro), e vogliono immigrati
come se piovesse, perchè costano di
meno. Se qualche giudice non appa-
re zelante nell’applicare la legge, la
cosa dà ancor più fastidio e Castelli,
anche per tranquillizzare Bossi e la
Padania, promette di stroncargli la
carriera. Ma se ci si mette un magi-
strato di Cassazione a rompere le
uova nel paniere, allora a destra
non ci vedono più. Perchè vuol dire
che in Italia non si può proprio sta-
re tranquilli. Si tenga presente che
non solo per Previti, ma per tutta la
Destra, la Suprema Corte è un po’
l’ultima spiaggia, perchè il premier
e il ministro Castelli li hanno con-
vinti che quasi tutti i giudici sono
comunisti, tranne che nell’oasi feli-
ce del Palazzaccio. Adesso scopro-
no che il male si annida anche in
quelle austere stanze, e che persino

un altissimo magistrato, non è il no-
taio che si aspettavano, ma un grafo-
mane comunista. Emette una sen-
tenza, applica la legge, ma scrive
quel che pensa della legge medesi-
ma. Pazzesco.

Ecco allora le reazioni più infan-
tili. Uno (il ministro Giovanardi,
moderato solo se non si parla di
toghe) spiega che l’opinione di quel
giudice vale come quella di un citta-
dino al bar. Un altro aggiunge che
quel magistrato ha scritto così, per-
chè non conosce bene la legge. Un
altro ancora se la prende coi centri-
sti perchè se i clandestini sono au-
mentati la colpa è di Tabacci che dà
di gomito all’Ulivo, sognando ma-
xi-sanatorie. Se poi qualcuno obiet-
ta che questa è semplicemente una
legge inutilmente repressiva, inde-
gna di un paese che ha sparso nel

mondo milioni di emigranti, ecco
la risposta della domenica: «Noi ita-
liani cercavamo lavoro in modo re-
golare e non andavamo in giro con
i gommoni». E’ una dichiarazione
degna del miglior Gentilini, l’impa-
reggiabile sindaco di Treviso, che è
esagerato bollare come razzista, per-
chè in realtà denota solo un forte
sprezzo del ridicolo. La storia, com-
presa quella di tanti poveracci del-
l’allora povero nord-est, insegna
che quando gli emigranti si ammas-
savano sulle navi in cerca di pane e
fortuna, non avevano in tasca nes-
sun contratto di lavoro. Non c’era-
no gli scafisti, perchè si doveva attra-
versare l’oceano. Scappavano dalla
miseria, sognando un lavoro, tutto
qui. Proprio come adesso. Chi era
un criminale o un mafioso, non
cambiava mestiere. Esattamente co-
me accade adesso. L’unica differen-
za col passato dovrebbe essere in
chi li accoglie. In Italia li aspetta la
Bossi-Fini. Qualcuno, come consi-
glia la Lega, dovrebbe avvertirli. Poi-
chè è evidente che non basterà, e
non avverrano miracoli, si sa già
cosa dirà la Destra alle prossime ele-
zioni. Spiegherà che troppi hanno
remato contro: quelli della legge
precedente, i governi stranieri, Ta-
bacci, i vescovi, i buonisti, gli indu-
striali e i magistrati. E perfino la
Cassazione. Comunque niente pau-
ra: gli impegni con gli elettori sono
stati mantenuti.

Secondo il quotidiano il presidente della Rai avrebbe cancellato la pubblicità programmata al «Riformista». Per punizione

Baldassarre querela il Corriere della sera
E il ministro Gasparri censura lo show di Amendola: è brutto, dunque va cambiato

Tg1
Un giorno qualcuno dovrà spiegare come mai, su un trono a reti
unificate nel Giorno della Memoria, Berlusconi abbia parlato
molto più di Iraq e terrorismo. Ma fa niente, visto che Frattini si è
allineato sulle posizioni franco-tedesche e, così facendo, non per-
diamo del tutto la faccia e possiamo girare per l’Europa alla pari
con gli altri. E, sempre nel Giorno della Memoria, arriva France-
sco Pionati. Però, più che sulla memoria, punta tutto sulla «ritro-
vata unità politica e istituzionale». Non era davvero questo l’ob-
biettivo delle celebrazioni ma, ancora una volta, fa niente: di
questo aspetto «politico» della questione, la gente comune se ne fa
un triplo baffo. Lo zampino del Tg1 arriva però sui processi
milanesi: oltre quella del sostituto procuratore generale della Cas-
sazione, Siniscalchi, l’unica voce che è andata in onda è stata
quella del difensore di Previti, l’avvocato Siniscalchi. Le altre parti
processuali non contano, non esistono.

Tg2
Ecco, la copertina di ieri sera va presa ad esempio. Sì, ieri era il
giorno della memoria e qualcuno in redazione l’ha avuta di ferro:
si è ricordato che, se i russi entrarono ad Auschwiz il 27 gennaio
del 1945, il 27 gennaio del 1973 fu firmata la pace fra Usa e
Vietnam del Nord e un’altra guerra, una sporchissima guerra,
terminò. Claudio Angelini, che ha firmato la copertina, ha l’età
giusta per ricordare quei tempi e, infatti, è risultata una ricostru-
zione equilibrata e obbiettiva di eventi tragici, con milioni di
vittime, che non agitano più la passione politica, ma solo indelebi-
li ricordi per un’intera generazione. Anche se, per certi versi,
quello scenario di trent’anni fa potrebbe riproporsi ora alle porte
di Baghdad.

Tg3
L’isolamento in Europa è opzione senza sbocco. Infischiarsene
del Presidente della Repubblica non paga. Trovarsi contro l’intera
gerarchia cattolica non fa certo bene al consenso elettorale. Vede-
re il governatore della Banca d’Italia, il cattolico Fazio, sposare la
causa pacifista: ebbene, tutto questo è troppo anche per Berlusco-
ni che ieri ha dovuto fare marcia indietro e dare ordine a Frattini
di aderire alla risoluzione unitaria dei ministri degli Esteri del-
l’Unione europea che ha chiesto di ascoltare l’Onu e concedere
altro tempo agli ispettori. Il Tg3 ripercorre con ordine tutti questi
passaggi per arrivare poi alla Cassazione, che ha rinviato ad oggi la
sua sentenza: resteranno a Milano o no i processi contro Berlusco-
ni? Dopo, una soddisfazione. Il gesuita Bartolomeo Sorge, storico
direttore di «Civiltà Cattolica», si è schierato con l’Ulivo: lo vuole
rilanciato e allargato. Gesuiti imprevedibili, ma non tanto e quasi
mai schierati col potente di turno.

Il presidente della Rai Antonio Baldassarre

Da D’Alema messaggi a Cofferati e Moretti: «No a diverse sinistre»
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